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Non saprei decidere quale dei due carnevali sia stato più 
divertente: se 
quello del Corso 
e dei veglioni o 
quello di Monte- 
citorio. 

Quest'ultimo in- 
vero piacque per 
le scene a trave- 
stimenti. Si pre- 
sentò da principio 
una signora abbigliata con 
fa lusso straordinario e ca- 
for rica di gioielli logismo- 
Sg grafici: era la quistione 
finanziaria. Poi caddero 
le vesti di velluto, i mer- 
letti, le collane, i brac- 
cialetti, gli anelli, il cap- 
pellino alla Rothschild, e 
rimase una specie di men- 
dicante del Callot, in cui 
tutti riconobbero il deficit. Ma le guance scarne del deficit 
a poco a poco si colmarono; sopra esse fiorirono due lunghe 
fedine d’oro e d’argento : lo scheletro s’ingrassò a vista d’oc- 
chio e mise pancia: la gabbanella cenciosa si mutò in un 
soprabito di panno nero finissimo degno di un diplomatico 
inglese, e quando lo straccione ebbe assunto l'apparenza del 
senatore Magliani, tutti dissero: ecco le sembianze dei prov- 
vedimenti finanziari. Ma mentre pareva che dalle tasche di 
dietro, con allegro tintinnio, fosse per iscaturire una pioggia 


di marenghi, sulla musica del Zir-zin di Gigi Denza, ecco che 
la figura del finanziere cambia sesso e diventa una signora 
asciutta, rabbiosa, nevrotica, arcigna, vestita di nero, sciat- 
tata, scarmigliata, strillona e in essa tosto si ravvisa: la que- 

| stione politica. Allora il deputato Franzosini cava di sac- 
coccia un involtino di carta, da cui solennemente estrae, al 
cospetto della Camera, ben settantacinque centimetri quadrati 
di barba bianca, che appende al mento della quistione poli- 
tica, che così immediatamente viene incarnata nella persona 
di Agostino Depretis. 

Il deputato Ercole, appena comparsa l'adorata visione, si 
ricorda ch’egli è cameriere segreto di sua beatitudine, e corre 
a chiedergli: 

‘— Siamo in carnevale: che costume desideri? 

E il vecchio: 

— Domino... sempre domino. 

— È che nessun altro domini mai, in secula s@eeulorum! 
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Co: ben altro costume, lo vide il conte Capitelli. 

Narriamo. Il conte è mandato prefetto in Aquila, con pieni 
poteri per la pronta distruzione della peronospera pentarchica, e 
sì presenta alla propria sede come un essere straordinario che 

Sopra gli altri, per Aquila, vola. 

Sentite che succede. Il prefetto va 
al veglione e, dal suo palco, vede nove 
pagliacci che gli paion gente di sua co- 
noscenza. Infatti, appena gli voltano le 
spalle, il prefetto riconosce nei nove 

| pagliacci... i nove ministri. Sulla schiena 
d'ogni pagliaccio. si vede l'effigie rasso- 
migliantissima di un’eccellenza: un ri- 
tratto vivo e quasi parlante. 

Il prefetto, inorridito corre in cerca 
del questore e gli grida: 

î — Bisogna arrestarli tutti novel 

— Chi? 

— I nove ministri. 
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Il questore manda un urlo di sorpresa, crede che il prefetto 
sia impazzito e istintivamente preme il bottone d’un campanello 
elettrico per chiedere soccorso. 

— Ma si spieghi, signor prefetto... 

— Ripeto che bisogna arrestare quei nove pagliacci! 

— Ma badi come parla! sarò costretto a farne rapporto. 

— Quei nove buffoni !... 

— Che già sia caduto il ministero? - pensa tra sè l’infelice 
questore. 

Finalmente si chiarisce l'equivoco: e il conte Capitelli, nel 
calore dell’esasperazione, dice al questore, indicando... la re- 
gione : 

— Capisce che orrore? c'è uno, tra i nove, che ha Sua 
Eccellenza l'onorevole Depretis qua... proprio qual — 

Il questore, inorridito a sua volta, corre al veglione con la 
forza armata e fermati i nove pagliacci grida loro con severità: 

— Ringrazino Dio di vivere sotto un regime liberale: se no, 
meriterebbero cinquanta legnate sopra... ciascun’ ministro. — 

Indi, senz’ altro, ordina l’arresto dell’intero gabinetto. Le 
guardie procedono al 
l'esecuzione degli or- 
dini superiori e condu- 
cono gli arrestati alla 
prefettura. Il conte Ca- 
pitelli, con fiero cipi- 
glio, passa in rassegna 
gli arrestati, e bor- 
botta: a un tratto egli 
si ferma, esclamando: 

— Non ve ne sono 
che otto. 

— Otto soltanto! - re- 
plica il questore, sba_ 
lordito. 

— E chi manca, al- 
lora? - grida il prefetto e poî rivolgendosi ai pagliacci: — si 
voltino. 

Oh, stupore! manca il presidente del Consiglio. Il: Depretis 
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è latitante. In ogni congiuntura, in ogni luogo, il vecchio si 
salva sempre! 

Irritatissimo, quasi fuori di sè, il prefetto grida alle guardie: 

— Cento lire di premio a chi mette le mani su quella cana- 
glia di Depretis. — : 

Sì: vattelapesca! 

A quell’ora, il furbo pagliaccio aveva già fatto come un rim- 
pasto degli abiti compromettenti, gettandoli... Dove li abbia get- 
tati, nessuno sa: il solo prefetto d'Aquila dubita che ne abbia 
fatto... una quistione di gabinetto. 
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LR comitato romano per le feste carnovalesche prese le cose 
talmente sul serio, che pareva quasi chiamato a risolvere il 
problema della perequazione fondiaria. Mentre la politica par- 
lamentare ha distrutto tutti i programmi - non lasciando alle 
elezioni generali che un plebiscito napoleonico sul nome del 
Depretis - il comitato del carnevale non si riuni che per 
combinare il programma nelle sue linee generali e mandare 
al sindaco una specie di protocollo diplomatico, più serio d'una 
relazione del compianto Melchiorre sui beni ademprivili o sul 
canone gabellario: un protocollo pieno di considerando, di 
confidando, in cui si parla della costituzione, della serza pre- 
parazione, dell’ intelligente organizzazione, persino dello spi- 
rito d' abnegazione, con dei per avventura che paion dettati 
dall’ attual ministro dell’ istruzione pubblica. Figuratevi che un 
periodo cominciava così: 

— Dopo un vicendevole scambio d’ idee; sorvolando su tutte 
le questioni di forma, son rimasti d'accordo... nel non dissi- 
mularsi le gravi difficoltà che saranno per incontrare nel com- 
pimento dell’ arduo incarico.. 

Ma che prosa allegra, eh? dite la verità: par di leggere gli 
atti del Concilio di Trento. 

Li 
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Maigrado gli sforzi del comitato, il carnevale romano riescì 
abbastanza festoso e la mascherata dei saturnali etruschi con- 


ferì ai corsi un 
non so chedi gran- 
diosamente  arti- 
stico, rallegrato 
dalle spiritose e 
riescitissime sta- 
tuine in terra- 
cotta. 

Quei saturnali 
etruschi, infondo, 
parevano un’alle- 
goria politica e 
tutti ravvisavano 
nel gran flamine 


il presidente del gabinetto e nei citaredi gli ex-decani vene- 
randi dell’ ex-destra, i quali, sopra le ex-cetre del rinascimento 
italico, iutonavano gli ex-cantici in onore del governo del. 
l’ordme e della moralità. 

Nei veglioni, non si vide gran che di nuovo, anzi, per dire 


meglio, nulla di realmente comico, tranne 
forse i soliti spagnuoli tradizionali, che 
portano orgogliosamente in giro i cenci 
smessi dai coristi del Trovatore o della 
Favorita di trenta o quarant'anni fa, e 
li portano più ringalluzziti e più sod- 
disfatti che non fosse il principe Ladi. 
slao Odescalchi,nel suo stupendo costume 
di mastro di campo al torneo di villa 
Borghese, davanti al palco reale. Lo 
spagnuolo genuino, con gli scarponi scal- 
cagnati, le maglie aggrumolate dai sot- 
tostanti calzoni, con la spada di latta 
acciaccata e rotta, non balla, non parla, 
non s'accompagna mai: si contenta di 


= 


prendere delle pose eroiche e gustare silenziosamente l’ ammi- 
razione sollevata sul suo passaggio. Questo ch'io disegnai 
si piantò in mezzo alla platea e accese un lungo virginia. Tosto 
gli si accostò una guardia: 

— Scusi, non si può. 

— Ma io sono un grande di Spagna di prima classe... 

— Si: ma... a non fumare. 


Koa 


Oltre gli spagnuoli, abbondanza consueta di eiociare: anzi, 
un ballo di vere cioccare, nell'antico pa- 
norama ai prati di Castello. Tutte le mo- 
delle di via Sistina andavano ogni sera 
a ballare in quel recinto, o piuttosto a 
saltare una tarantella indiavolata come 
la danza pirrica, con certe pestate di 
piedi che parevan colpi di stantuffo. Se 
una coppia danzante avesse Dio ne liberi 
deviato verso la folla, sarebbe successa 
una catastrofe come quella dello scontro 
dei treni a Montecarlo. Una ciociara che 
balla non è più una donna, ma una ca- 
tapulta. 

Forse quella delle ciociare, nella sua. 
selvaggia violenza, fu l’unica esplosione d'allegria sincera, 
chè del resto, in fatto di mascherotti, regnava ogni dove una 
musoneria straordinaria: pareva 
tutti aspirassero al titolo del pre- 
sidente del comitato carnevalesco 
napoletano: il duca di Noia. 

Questo diavolo che vedete è una 
delle figure più briose ch'io abbia 
potuto disegnare al veglione: ri- 
mase un paio d’orette seduto sul- 
l'orlo della fontana del Costanzi, 
quasi volesse compensare le sue 
parti posteriori dell’incessante ar- 
rosto sofferto nelle regioni infernali. 


{TR 


À 


Mae e 


Che la maschera influisca sul temperamento umano e lo 
renda malinconico? In via Nazionale, ho visto un pulcinella 
che, solitario e mesto, saliva con passo piuttosto frettoloso 
verso piazza di Termini. Qualche ragazzino, ridendo e facen- 
dogli smorfie, gli gridava per eccitarlo a una scenetta comica: 

— Ah, pulcinella! che me dichi? 

E il pulcinella, con voce sepolcrale: 

— Va a morì ammazzato e non romper l’anima a chi va per 
le faccende sue. — 

In piazza Colonna, sotto i portici di Veio, scorsi due puleé- 
nelli che parlavano tra loro con molta vivacità. 

— Oh, finalmente! — pensai tra me: — sentirò qualche 
dialoghetto grazioso, degno di Plauto o di Sciosciammozca. 

Mi avvicinai prontamente e sentii che un pulcinella chie- 
deva all’altro, con l'accento dell’uomo d’affari: 

— Lo devo spedire alla grande o alla piccola velocità ? 
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So il concerto dei pentarchi coi dissidenti non ha avuto un 
esito felice, in compenso è completamente riescito il grande 
concerto nel salone della Tribura, concerto colossale, come 
non si potrebbe avere neanche in una reggia. Cantarono tutti 
gli artisti dell’Apollo, dalla Pantaleoni alla Torresella, dal 
Nannetti al Kaschmann: e tra un pezzo di canto e l’altro, 
come entreméts, si ebbe il violinista 
Thomson. Il salone era pieno di gente 
e in fondo, presso il camino monumen- 
tale, stava un numeroso gruppo d’uomini 
politici eminenti, tali che se Dio volesse 


basterebbero a comporre non uno, ma 
dieei gabinetti. 

Appena comparve il Thomson, si elevò 
dal gruppo parlamentare un mormorio 
di sorpresa, di molta sorpresa, come se 
il deputato Lagasi, per mezzo della pa- 
rola, fosse riescito a manifestare una 
idea. è 
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| La sorpresa degli onorevoli era ben giustificata. 

Per un momento, essi credettero che il Thomson non fosse, 
in realtà, che il deputato Luigi Roux, sormontato da una 
enorme parrucca. 

Ma poi l’artistico arruffio della capelliera del violinista li 
disilluse: gli scrittori della Piemontese o son calvi come il 
direttore, o son... Pettinati. 

Il Thomson, diciamolo subito, è un sonatore maraviglioso. 
Certi critici asseriscono ch’egli ha preso o sta per prendere il 
posto del Paganini. A me pare che sarebbe meglio lasciare il 
Paganini al posto suo e dare al Thomson quello che gli spetta. 
Sulla terra c’è posto per entrambi, tanto più che uno è sulla 
è l’altro poverino è sotto. 

Il Thomson è talmente padrone del suo violino che con un 
colpo d’archetto, come l’archetto fosse una bacchetta magica, 
lo trasforma in qualsiasi strumento, dal più delizioso al più 
insopportabile. Il che mi ricorda un mediocre ma immodesto 
sonatore dell’orchestra della Scala il quale diceva: 

— Col mio violino posso fare quello che voglio. 

-— 0 perchè allora — soggiunse un amico, guardandogli le 
estremità inferiori — non ti fai un paio di scarpe? 

Applausi e congratulazioni infinite seguirono ogni pezzo del 
Thomson. Tutti andavano a stringergli la mano, come a un 
oratore. Anche il Checchi del Fanfulla si presentò, dopo la 
Berceuse, al violinista e gli chiese: 

— Si può stringere la mano all’illustre Thomson? — 

Il violinista gli porse la destra, dicendo: 

— Perdoni: il suo nome? 

— Tom son anch'io. — 
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A proposito di musica. 

Un signore sta leggendo il manifesto della compagnia di 
operette che ha preso stanza al Quirino e che è composta 
di padre, madre, figli, figlie, nipoti e cugini della tribù dei 
Tani, nome ormai popolare nel pubblico delle operette. 

— Ma questa compagnia — esclama il signore — è dunque 
composta di puri. Tani? 


Paci pt 

Meglio così. Ne conosco altre composte di puri...cani. Ecco: 
io non so perchè s'attribuisca sempre al nome del cane un 
significato odioso. Per dire uno sbarazzino, un pezzaiolo, un 
gabbamondi, si dice : figlio d’un cane! O perchè questa ingrati- 
tudine ? perchè questa solenne ingiustizia ? 

Il cane è l'amico dell’uomo. Qualche volta è anche l’amico 
della donna. Ninon de Lenclos 
teneva per medico un piccolo cane 
scozzese, che aveva avuto in re- 
galo dal marchese di Worcester. 
Il cane medico si chiamava Raton 
e da lui erano regolati i pasti di 
Ninon de Lenclos. Appena il suo 
odorato finissimo era solleticato da 
droghe o da spezierie eccitanti, dal 
profumo acre di qualche salsa 
‘troppo complicata, egli saltava 
sulla tovaglia e baiando e borbot- 
tando proibiva alla padrona di toc- 
care un cibo che poteva essere 
indigesto. lo non c'ero ma il caso 
è storico. 

Del resto, non c'è da stupirsene, poichè vi furono cani più 
maravigliosi di Raton. L’illustre Leibnitz asserisce d’avere 
visto un cane che parlava: un cane che sapeva pronunciare 
un centinaio di parole: come papà, mamma, pane, caffè... Era 
Stato educato alla favella da un contadinello della Misnie, che 
poi si mise in testa di farlo cantare: ma una morte immatura 
troncò sul meglio i progressi di quella nuova speranza del- 
l’arte musicale. 
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Hi iche a Napoli esisteva un cane parlante: ma in realtà non 
faceva altro che aprire la bocca a proposito, mentre il suo 
padrone, essendo ventriloquio, riesciva a far credere che il 
cane effettivamente parlasse. La farsetta era combinata così 
bene, da raggiungere un'illusione perfetta. Una sera, il ventri- 
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loquio entrò, seguito dal cane, in una trattoria, si pose a 
sedere e disse al cameriere: 

— Una costa ai ferri. — 

E il cane: 

— Una anche per me. — 

Camerieri e avventori restarono sbalorditi come a’una stre- 
goneria di nuovo genere. Il ventriloquio, impassibile, disse al 
cameriere: 

— Va bene: una anche per lui. — 

Allora, un signore forastiere, che pranzava a una tavola vi- 
cina, si alzò e presentandosi al ventriloquio gli chiese, con la 
massima serietà: 

— Ma davvero il vostro cane sa par- 
lare? 

— Sissignore: vuol sentire? Fido: saluta 
questo signore. — 

E il cane: 

— Buona sera. 

— Lo vendereste? - gridò il forastiere 
entusiasta. 

— Eh no! son cinque anni che lo sto 
ammaestrando e poi mi è tanto affezio- 
nato... 

— Vi do cinquecento lire... 

— Ma. 

— Ve ne do mille. 

— Eh: mille lire sono una somma! — 
cominciò a esclamare il ventriloquio e, 
dopo avere resistito per un po’, finì per con- 
chiudere il contratto; prese un biglietto di mille lire e conse- 
gnò il cane. 

Il forastiere, felicissimo dell'acquisto, prese Fido per il guin- 
zaglio: ma in quel mentre si udì la voce misteriosa del cane 
dire distintamente: 

— Poichè il padrone ha fatto la vigliaccheria di vendermi, 
non parlerò mai più. 
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Aa i cani hanno un cuore. Ricordo di avere assistito 
a un dramma canino che mi ha comm»sso quanto il penultimo 
atto di Marceau. 

Marceau è un'azione tragico-mimo-danzante che chiama un 
buscherìo di popolo al baraccone dell’Alhambra ; un'azione in 
dieci o dodici atti, ove è condensato tutto ciò che può piacere 
a un pubblico domenicale, dall’ infame tradimento, alla memo- 
ria della mia santa madre, dal nobile cuore al davanti a Dio 
che m'ascolta: è ancora uno dei buoni drammi all’ antica, 
ove il traditore è il più vile di tutti gli uomini, ove si parla 
del guiderdone serbato alle nobili azioni: non manca l’anello 
col castone a scatto che nasconde un sottile e pronto veleno: 
non manca il grido acuto e straziante: muozo innocente!... 
non manca neppure la porticella segreta per la quale A}, noî 
siamo salvi: gran Dio ti ringrazio! 

Il penultim’atto è semplicemente l’ottava maraviglia. Il gene- 
rale Marceau, gallonato su tutte le cuciture come uno svizzero, 
è sorpreso e ferito a morte in un’ imboscata. Un feld-maresciallo 
austriaco lo fa trasportare sulla scena, affinchè muoia degna- 
mente al cospetto del pubblico. Al momento dell’ agonia, il ge- 
nerale esclama: 

— Nella camera attigua deve esistere una bandiera che un 
mio prode soldato ha contrastato valorosamente al nemico: 
portatemi la mia bandiera, affinchè io muoia tra le sue pieghe! 

Davanti a questo colpo di grazia, l’entusiasm> del pubblico 
sale al delirio e, se non fosse per l’ anacronismo storico, il 
generale Marceau morirebbe al suono deli’ inno di Garibaldi. 


agpar 


M. non basta. Spento il generale, ecco venire sulla scena il 
traditore, mandato da Dio per subire il castigo di tanti esecrandi 
misfatti. Voci dalla platea, dalla piccionaia: 

— Ammazzalo, quel boia! 

Il traditore fa di tutto per dare alla propria fisionomia l'aspetto 
più truce, più sinistro che sia possibile. Un aiutante del gene- 
rale Marceau esclama: 


Si ai 

— Ah: è lui, l’infame! 

Il feld-maresciallo austriaco, con l'accento più amaro e più 
irredentista di questo mondo, rugge mordendosi le dita: 

— E l’Austria lo protegge! 

— Ma se l’Austria lo protegge, - urla il fiero aiutante, - 
la Francia lo punisce, 

E cavata una pistola dalla cintola, spara contro le spalle 
del traditore, che casca giù come uno straccio, fra gli applausi 
e il diavolio del popolino, che strilla: 

— Mori ammazzato, brutto gale..tto! 

Non mi farebbe specie se, finita la rappresentazione, qual- 
cuno aspettasse il traditore alla perticella del palcoscenico 
per consegnargli un bel paio di schiaffi. 

L’ altra sera, giunto il momento supremo della giustizia, 
l’ aiutante sparò quattro volte Ja pistola contro il traditore, 
ma quattro volte la pistola ebbe a far cecca. Il vilissimo tra- 
ditore, sia detto a sua lode, attese la morte inaspettata con 
una compiacenza che oltrepassava ogni limite e tutte le volte 
che il rumore del grilletto sulla capsula annunciava che il 
colpo era fallito, il traditore faceva un piccolo gesto di dispetto 
come dicesse: 

Ah, che la morte ognora - È lenta nel venire!... 

In ultimo, visto che la pistola si ostinava a prolungare una 
situazione dolorosa per tutti, l’aiutante si ricordò che aveva 
una sciabola al fianco, e mettendosi l'indice fra i denti, con 
l’espansione di chi abbia ricevuto una ispirazione dallo Spirito 
santo, esclamò: 

— Ah! ma ce’ è il ferro vendicatore!... 

E sfoderata la sciabola, ne calò un fendente al traditore, che 
morendo disse sottovoce al collega: 

— Che fortuna quella sciabola! se no, morivo d’accidente. 
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I dramma de’ cani (dei veri) ebbe per scena lo stradale di 
porta Pia. 
Chi esce, la domenica mattina, da porta Pia, vede lo spet- 
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taco!o curioso dei barbieri ali’aperto, in mezzo a una strada. 
Una sedia spagliata, una concolina, una brocca, un asciuga- 
mani, uno specchietto di quelli che fanno la faccia verde, un 
par di rasoi, una striscia di cuoio e un uomo in maniche di 
camicia, coram populo, sotto il sole, all’aria libera: si fa la 
barba per un baiocco o due, e si tagliano i capelli, con un 
taglio rapido e circolare come la tosutura delle pecore. At- 
torno a uno di questi barbieri che chiamerò campestri, mentre 


rastiava la testa d’un carrettiere con violenza, così come do- 
vesse spianare un muro grezzo, stavano quattro cani col muso 
in alto, quasi aspettassero che da un momento all’altro qual- 
che brandello di carne avesse a cadere dalle guance del pa- 
ziente. La lunga aspettativa produsse viva irritazione nelle 
fauci d'uno di quei cani, il quale, cercando refrigerio, si die’ a 
lambire la saponata nella concolina del barbiere. 


Infelice! mezz'ora dopo, quasi avesse trangugiato il sottile 
veleno del dramma dell’Alhambra, il povero cane, dopo una 
atroce agonia, tra convulsioni spaventevoli restava cadavere, 
nello stradale polveroso, tra i compagni istupiditi dalla inespli- 
cabile catastrofe. 

Poco dopo passarono due carabinieri in perlustrazione e uno 
di essi, visto quel corpo inanimato, scese da cavallo per le 
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opportune indagini, e si affrettò a scrivere due righe di pro- 
cesso verbale. 

Allora, uno dei cani superstiti, quasi avesse capito di tro- 
varsi davanti all’autorità costituita, cominciò a guardare il 


carabiniere e a latrare con tali modulazioni malinconiche, da 
far credere che narrasse minutamente, come suole il cronista 
del Messaggero, il caso funesto del suo compagno. 

Più tardi, ripassai per quel tratto di via ov'era accaduta la 
catastrofe. Lo stradale, in quel punto, era completamente de- 
serto: il cadavere stecchito era là, abbandonato, solo... come 
un cane, senza neppure un’ epigrafe di Luigi Suner. 
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I cane, ripetiamo'o, è l’amico dell’uomo, quindi, come fano 
i veri amici, lo morde e anzi, 
per esuberanza d'amicizia, lo 
morde appunto in quei mo- 
menti in cui la morsicatura 
è mo:tale. Finoa non si co- 
nosceva un rimedio sicuro 
contro l’idrofobia. Le caute- 
rizzazioni, le soluzioni am- 
moniacali non sempre riesci- 
vano efficaci : ora invece l’il- 
lustre Pasteur ha scoperto 
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una cura infallibile, che in questo mese ha: fatto più rumore 
che non abbia fatto il Pagliano col suo sciroppo. Tutti i go- 
verni d’Europa fanno a gara per inviare idrofobi a Parigi, e 
il Pasteur ne vede arrivare da ogni parte, dal Mansanare e 
dal Reno, da Lisbona e da Pietroburgo. Soltanto l’Italia (come 
siamo indietro !) non ha finora spedito neppure un idrofobo a 
Parigi. Eh già! un governo che non cura neppure gli inte- 
ressi del paese, come volete che pensi a curarne l’idrofobia ? (*) 

Eppure l'occasione non è mancata. 

Un giornalista dell'opposizione (per il momento a spasso) 
desiderava da gran tempo di fare un viaggetto a Parigi, e 
pensò di profittare della scoperta del Pasteur, per economiz- 
zare le spese di viaggio. È 5 

Giorni addietro, si presentò senz'altro al presidente del Con- 
siglio e gli disse: 

— È necessario che il governo mi mandi subito a Parigi, 

— A far che? 

— Per sottopormi alla cura del professore Pasteur. 

— Siete dunque idrofobo? — gridò l’onorevole Depretis, fa- 
cendo due salti addietro. 

— Sì, eccellenza: ho quest'onore. 

— Ma come mai... 

— Sono stato morsicato... dai corrispondente romano del 
Napoli. 

od 


Ji rimedio del Pasteur, sulla base dell’inoculazione, è pro- 
clamato infallibile. 

Infatti, uno dei contadini idrofobi inviati a Parigi dal go- 
verno russo è morto dopo tre giorni di cura; ma l’autopsia 
ha dimostrato ch’egli è morto guarito. 

Chi sa quanto tempo ancora, prima che il volgo si decida a 


(&) P. S. — Al momento di andare in macchina, venzo a sapere 
che il ministero dell'interno ha spedito due idrofobi al professore 
Pasteur: per dare un colorito politico anche a questa spedizione, il 
ministro dello stringimento dei freni ha inviato... un secondino delle 
carceri e una guardia di pubblica sicurezza. 
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riconoscere l’efficacia dell’inoculazione Pasteur! Quanti e te- 
naci |regiudizi non si opposero alla vaccinazione scoperta dal 
benemerito Jenner! 

— Oh, anda'ie a far vaccinare i vostri figli! — borbottava 
una vecchietta arcigna:— la settimana scorsa, Rosa, pove- 
raccia, fece vaccinare il suo e ieri, dite, non gli è rimasta una 
gamba sotto un carro di pozzolana?... 
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A proposito: abbiamo avuto anche qualche caso d’idrofobia... 
parlamentare. 

L’ acrimonia della fierissima tenzone politica generò anche 
degli attriti personali. Felice Cavallotti, con uno di quei di- 
spacci bizzarri, heiniani, che somigliano a un bollo rovente, 
se la -prese contro il deputato Antonio Oliva, avvocato difen- 
sore del nominato Agostino Depretis. Il deputato Oliva sporse 
querela contro il Cavallotti e ne informò il pubblico con una 
lettera ai giornali, accompagnata dal seguente biglietto scritto 
di suo pugno: 

— Per atto di cortese imparzialità e anche di riguardo ad 
uomo che ha il diritto di diffendersi, confido ch’ Ella vorrà annun- 
ziare, colla publicazione dell’unita lettera, la querela da me 
sporta. 

A. OLiva. 


Evidentemente il deputato Oliva, tutto che avvocato e gior- 
nalista, non appartiene alla Lega dell’ortografia. Per fortuna 
ch’egli, invece di mandare i padrini, ha pensato di dare querela ; 
se no Felice Cavallotti avrebbe potuto rispondere come quel 
giornalista parigino : 

— L'ora che vi piacerà: il luogo? dove vorrete. Le armi? 
scelgo l'ortografia. Siete morto! — 
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L'apporto nominale del 6 marzo merita di passare alla storia, 
sia pure per la modesta trafila del Pupazzetto. Da una parte e 
dall’altra, si fecero sforzi ineredibili per vincere. Anche i ma- 
lati, come il Trinchera, come l’Angeloni, furono trascinati al 
voto sul carro dell’ambulanza. Si ebbe perfino l’idea di far en- 
trare nell'aula un individuo qualsiasi che, al cominciare del- 
l'appello, rispondesse in luogo e vece del deputato Accolla, 
un legislatore mitologico, che nessuno ha mai visto, nessuno 
ha mai conosciuto e che probabilmente non esiste. 

Un particolare storico e inedito. Il generale Pozzolini ebbe 
la missione per l’Abissinia appunto quando i segretari del 
gregge ministeriale già facevano i calcoli sulle probabilità, e 
fin d’allora si era incerti se, oltre i voti dei ministri e dei se- 
gretari generali, il gabinetto potesse averne uno o due di mag- 
gioranza. E fu allora che un segretario, pensoso dell'avvenire, 
disse al generale Pozzolini : 

— Mandarti in Abissinia, mentre la situazione può essere 
salvata con un voto solo!. non so che gusto sia... non era 
meglio che ti destinassero a Montecitorio, anzichè a fare i 
salamelecchi al negus? È 

— Che ci vuoi fare? Negus...tibus non est disputandum. 

La cosa poi arrivò agli orecchi di re Giovanni, il quale, de- 
sideroso di dare all’onorevole Depretis una prova di fraterno 
affetto, telegrafò al Pozzolini di tornare a Roma, mentre già 
era a mezza strada. Ahi, troppo tardil 

A ogni modo, la situazione fu salvata «dai tredici voti dei 
ministri e dei segretari generali, ognuno dei quali spinse la 
abnegazione, l’eroismo fino al punto di dichiarare d’aver piena 
fiducia in sè stesso: e i tredici voti del famoso venerdì furono 
portati in trionfo, con un saturnale etrusco di nuovo conio. 

Ruggero Bonghi apriva la marcia, rimuginando nel vasto 
bazar del suo cervello la conferenza sul trasformismo, l'arti- 
colo archeologico per il Fanfulla della domenica, i periodi 
agro di limone per la Perseveranza, i capitoli della. Storia 
romana di là da venire, le barzellette per le signore, gli epi- 
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grammi sul ministro Coppino, il gran discorso che farebbe 
agli elettori per dimostrare che l’opposizione è una massa di 
pettegoli, il ministero un aggregato di nullità, il Depretis un 
mistificatore e versipelle e che per conseguenza è necessario 
avere in lui una cieca e incrollabile fiducia. 

Seguiva il chiassoso Toscanelli, etrusco moderno, con l’in- 
segna di bottega sullo scudo glorioso: ma a un certo punto 
si staccò dalla mascherata, per andare girovagando a far la 
ruota nelle trattorie, nei caffè, ai veglioni persino, ovunque 
fosse possibile trovare una folla, unicamente per la speranza 
di sentir qualcuno a dire: 

— Che discorso, quello dell’ onorevole Toscanelli! che ora- 
tore! egli è indubbiamente il Castelar di Pontedera! 

Terzo incedeva nobilmente l’ onorevole e barbuto Leopullè- 
dicastelnuovo, con la caramella sull'occhio: giovane decano a 
cui la commedia politica pare abbia atrofizzato l’ estro geniale 
che gli procurò invidiabili trionfi sul palcoscenico. 

Dietro a lui, mogio;mogio, il deputato Oliva, il più infelice 
tra gli apologisti del ministero. 

Ricordo che mentre egli parlava, tra il rumorio dei settori, 
un maligno esclamò : 
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— Che cosa gli frutterà questo discorso? 

— Non saprei: - rispose un altro: - ma quanto gli frutte- 
rebbe più starsene zitto! 

Marco Minghetti, con la face del connubio, guidava il carro 
trionfale dell’urna scortato dal vecchio guerriero di Stradella, 
che teneva al guinzaglio il suo Fido Ercole. Indi, i ministri, 
col Magliani alla testa, recando i relativi attributi del potere, 
cantavano il discorso poetico di don Emanuele Ruspoli, sopra 
musica dell'onorevole Righi, il più violoncellista tra i giure- 
consulti dell’alta Italia. 
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Pi. della votazione, un deputato di sinistra disse al De- 
pretis: 
— Perdinci: che requisitorie | 
— Si: ma la Camera ci assolverà. 
E dopo la votazione, incontrando lo stesso deputato, esclamò: 
— Ve lo dicevo? il governo è assoluto. 
— È vero: governo assoluto in regno costituzionale. 
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Aichs la quaresima ha i suoi passatempi riposati, calmi, 
contemplativi: primo fra tutti lo spiritismo. 

Non ridete! lo spiritismo conta migliaia e mig'iaia di seguaci: 
ha già dei sommi sacerdoti, dei giornali, delle riviste, dei con- 
cilii: è quasi una religione. Il primo e forse l’unico effetto 
dello spiritismo è quello d’esaltare gli spiriti: dopo l’omozusios, 
che, col problema della transubstanziazione, ha fatto versare 
tanto inchiostro e tanto sangue per una vocale di più o di 
meno, nessun soggetto ebbe la virtù di sollevare tante e fie- 
rissime dispute quanto lo spiritismo, Il che mi farebbe quasi 
pencolare dalla parte degli increduli, poichè l’uomo, quest’es- 
sere tanto ragionevole, non sì scalda, non s’ appassiona real- 
mente che per le cose le quali non esistono, 

ConoscoTuna quantità di spiritisti convinti, dal signor Ercole 
Chiaia, milionario che ha dello spirito anche senza bisogno 
di tavolino girante, fino al barone colonnello Daviso che ogni 
tanto, passeggiando per il Corso, trincia uno scappellotto in 
aria per cacciare un qualche spirito maligno che gli rompe le 
scatole. 
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Pb. seguire la moda, abbiamo tentato qualche esperimento 
spiritico nell'ufficio del Fracassa, sopra un tavolincino che 
. si muove solo a guardarlo. Gli 
esperimenti erano presieduti e 
diretti da Dante Paolocci, il va- 
lentissimo disegnatore dell’ /Qu- 
strazione italiana, geniale com- 
pagno quanto abile artista, pieno 
di gusto e d’originalità. 

Egli crede nello spiritismo, ma 
con la serenità d’un filosofo stoico, 
con la mitezza d'un eclettico: 
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tanto che, a certi momenti, mentre ne parla, quasi si potrebbe 
supporre che vi creda per compiacenza, così... per evitare la 
fatica di non credere. 

Gli esperimenti non ebbero, per dir la verità, risultati note- 
voli: il tavolincino, per quanto caricato di fluido, non rispose 
mai alle domande che pure gli venivano rivolte col massimo 
rispetto, quasi con ossequio: appena, appena, sotto le dolci e 
intelligenti pressioni delle mani di Vamba, si limitò a dirci 
queste precise parole: 

— Siete un branco d’idioti. — 

Queste poche ma sincere parole bastarono a convertirci 
tutti, me per il primo, allo spiritismo e adesso, per presa] 
quanto vi paia quasi ridicolo, appena entro in ufficio, 
la prima cosa che fo è rispettosamente salutare i 
mobili, pensando che un giorno saranno il corpo 
degli spiriti nostri. Così nel tavolincino che servì fui 
agli esperimenti, esile e oscillante a ogni contatto, 
già mi sembra di scorgere incarnato .. o dirò, più esattamente, 
legnato lo spirito di Ugo Fleres, con la sua vita alla Sarah 
Bernhardt: come nella scrivania massic- 
cia, solidissima, poggiata su due gambe 
poderose simili a due pilastri, mi par d’in- 
travedere il duca di San Donato, quando, 
col suo faccione canzonatorio, aspetta il 
momento propizio per collocare un' inter- 
ruzione caustica tra le facessie da preive dell’ onorevole De- 
pretis. 

E nella poltrona del direttore mi appare Peppino Turco dalle 
forme ioniche, per quanto possa essere strano che 
lo spirito d'uno dei più operosi giornalisti, d’ uno ® 
scrittore che ha partorito circa tremila articoli di < SE 
fondo contro il vecchio di Stradella, deva inse- Py 
diarsi in un mobile ch» si chiama: poltrona. 

Ma, tutto considerato, la poltrona è per il giornalista quasi 
un cavallo di battaglia. La poltrona, bassa e ben ovattata, è 
necessaria per pensare l’ articolo di polso, 

In ufficio, esistono due poltrone mostruose, che messe in- 
sieme formerebbero un letto matrimoniale. Nei momenti più 


MI 
gravi delle lotte quotidiane, l’articolista, prima d’ impugnare 


4 la penna, suol ritirarsi in fondo a una delle 
; 
2 due poltrone e dopo aver seriamente medi- 


7 mr tato... chiude gli cechi e dorme un paio di 
oe orette. Così che quando un redattore dice: - 

fn) vado a meditare l’ articolo — significa: rivol- 
getevi a qualcun altro. 

Ebbene: guardate una di quelle ottomane: non ravvisate in 
essa l'involucro immortale di Giustino Ferri, l’autore della 
Vergine dei sette peccati? 

E questo mobile singolare, tra il cavalletto e il tripode, fra 
il tavolino e l’ altare, non è forse predestinato a ospi- 
tare lo spirito di Cesare Pascarella? Date a questo 
mobile indefinibile un cappello grigio a cono tronco, 
una pipa di radica vera ma bagnata nelle sante 
acque del Gange, e avrete l’autore del N'orio de 
campagna. 


Maravigliose trasformazioni, grazie 
a cui anche l’uomo potrà assumere 
una forma che fin adesso era creduta 
un privilegio dell’altro sesso: La donna 
è mobile! 

Ma la donna, la bella donna, a prefe- 
renza dev essere un mobile piuttosto 

. soffice: mentre che per l'uomo l’e- 
stetica non chiede nulla di simile. 
Tanto è vero che del più brutto e del 
più cattivo soggetto di questa terra, si 
dice sempre: 

— AR! è un gran del mobile. — 
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Il mobili aninati!... quand’io penso che forse chiudo le mie 
camicie nelle viscere di Francesco Petrarca: che siedo forse 
su Nicolò Macchiavelli: che fumo tra le braccia di Pico della 
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Mirandola: che mangio sulla testa di Lodovico Ariosto: che 
dormo su Vittoria Colonna! 
Io mi figuro l’amico Dante Paolocci che, nel suo grazioso 
e poetico studio della palazzina Borghese, riceve questa vi. 
sita. 


— Chi sei? 

— Sono Dante Alighieri. 

— Perdoni: non l’avevo riconosciuto. E desidera ? 

— Vengo a farmi fare il ritratto. 

— S'accomodi, 

Lcco dunque una nuova c larga sorgente artistica d’ispira- 
zione e di lavoro. Ma, a pro; osito di lavoro, dal momento 
che l’uomo ha la facoltà di evocare gli spiriti, non potrebbe 
trovare anche il modo d’impiegarli utilmente a suo servizio, 
come ha fatto del vapore e dell’elettricità? S' io potessi affi- 
dare la compilazione del Pupazzetto allo spirito d’Aristofane, 
allo spirito del Swift, a quello d’ Arrigo Heine? 

Un'altra ipotesi. Dal momento che può essere lecito ai let- 
terati d'altri secoli disturbare i pittori moderni, perchè i pittori 
antichi non verrebbero a fare il ritratto dei letterati del 
giorno ? 


Quando mi balenò que- 
sta idea, tosto evocai lo 
spirito di Filippo Lippi, il 
soave pittore di arcangeli 
e di madonne, e tosto egli 
gentilmente eseguì il ri- 
tratto di Gabriele D’An- 
nunzio, nell’atto di presen- 
tare un suo fiore poetico 
al princip > Maffeo Sciarra, 
così benemerito del bisan- 
tinismo letterario. 

Chiesi allo spirito del 
Rembrandt il ritratto di 
Giosuè Carducci, ma mi 
rispose che, per il momen- 
to, era occupato a dise- 
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nare il profilo di Agostino Depretis, in costume d’alchimista, 
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all’acquaforte, per far- 
ne unregalo agli abbo- 
nati del Fracassa. Ven- 
neinveceeprontamente 
lo spirito del gran Vela- 
squez che, con quella 
sua maniera larga sicu- 
ra e magistrale, mi buttò 
incarta il ritratto del più 
noto tra gli scolari del 
Carducci, cioè di Guido 
Mazzoni, il quale, oltre 
essere poeta e prosatore 
di polso, possiede anche 
un ]accessorio che; a 


molti letterati pare soverchio nell'arte dello scrivere ma tale 
non è: la lingua italiana. È anche un uomo di cuore e ne ha 
dato una splendida prova assistendo nei momenti estremi,con 
profonda pietà filiale, la Domenica letteraria. 

Egli scrive con quella calma che rivela il perfetto e juilibrio 


EZIO TE 
delle facoltà mentali, ma parla con tale rapidità vertiginosa 
che, sebbene toscano e culto, a certi momenti si crederebbe parli 
un dialetto moldo-valacco. 

Evocai lo spirito di Giorgione, il quale spinse la compiacenza 
fino a farmi un ritrattino d'attualità, quello di Giuseppe Gia- 
cosa, il quale ha dato, la 
sera del 3), al Filo 
drammatico di Milano, 
una nuova commedia: 
Resa a discrezione, con 
cinque chiamate al pro- 
scenio. 

Un tempo, non ba- 
stavano neppure trenta 
chiamate per costituire 
un vero successo. Ri. 
cordo di avere letto 
un dispaccio che termi- 
nava così: 

— L’autore non ebbe 
che diciotto chiamate 
soltanto. Non si replicherà. — 

Ma ora, dinanzi ai regolari insuccessi dei commediografi na- 
zionali, cinque chiamate rappresentano quasi un’apoteosi. Quanti, 
dei commediografi politici, si contenterebbero d’una sola chia- 
mata... al Quirinale! 

Mando saluti e mirallegro all’amico Giacosa e all'attore che 
ha recitato la parte principale della nuova commedia: Giovanni 
Emanuel, grande artista e spirito arguto, il quale confortava 
un giovane e fischiato autore con questa saggia considerazione: 

— È pensare che sarebbe tanto facile non scrivere com. 
medie! — 

Evocai l'immenso Rubens e tosto egli trovò un soggetto 
degno del suo pennello: Giustino Ferri, l illustratore di Roma 
gialla, il Newermore della réelame, il terribile storico della 
Mano nera, )° onnisciente marchese di Carabas. Per dire ciò 
che ha fatto Giustino Ferri in letteratura e in giornalismo, 
converrebbe dire piuttosto, per amore di brevità, quel ch'egli 
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non ha fatto. Tutto ciò che fa dimagrare gli altri uomini, 
l’assiduo lavoro, il 
moto, il fumare ec- 
cessivo, l’abuso del 
caffè, l’amore, i di- 
spiaceri, le confe- 
renze, i concerti, le 
crisi annonarie, tutto 
fa ingrassare Giu- 
stino Ferri di qual- 
che oncia, senza che 
per questo la pin- 
guedine diminuisca 
la quotidiana ginna- 
stica delle gambe e 
della lingua: poichè f 
il Ferri è un grande camminatore e un formidabile parlatore 
al cospetto di Dio: si direbbe quasi che la parola è la sua 
forza motrice; infatti, mentre cammina, parla sempre e se 
per un caso fortuito, una soffiata di naso per esempio, è co- 
stretto a interrompere la parlantina, anche le gambe si arre- 
stano e allora appena è concesso ai suoi compagni introdurre 
qualche parola nel discorso. 

Chi sal... se rimanesse un anno senza passezgiare, senza 
lavorare, senza discorrer?, forse divente- i 
rebbe magro, diafano come Ugo Fleres, che 
qui vedete effigiato dallo spirito del Car- 
paccio, nello stile severo e puro di quel 
Quattrocento, che il Fleres volle, con biz- 
zarria d’arte e sforzo grandissimo d’iugegno, 
rivivesse nelle sue Profane istorie, aureo 
volumetto di novelle, che hanno titoli di 
questo genere: 

— Come messer Pavesi drappiere pro- 
mise un guiderdone et uppresso nol diede. 

— Qui si conta di una buona giovane, 
la quale, per sanicar un malato, tutta notte 
priegava. 
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Sì: egli ebbe, in questi tempi di zolismo brutale, il coraggio 
quasi incredibile d’imaginare per esempio delle donne che par- 
lano così: 

— Deh, Pagolo mio, se tu m’ami, esci tosto dalla porticina 
che tu sai, perchè ’l vecchio è tornato e ruole a ogni patto 
favellarmi. E’ non istarà molto et io ne lo avvaceerò del mio 
meglio. Or va. 5 

Per un pezzo, quando escirono le Profune istorie, gli amici 
del Fleres non gli parlarono che nel suo stile prediletto. Ho 
inteso io questo dialogo con Cesare Pascarella: ; 

— Vieni a fare due passi? 

— No: son» stanco e non ho voglia di ciarlare. 

— Spiacemi tu non possa per la stanchezza novellare, chè 
di molte cose e vaghe potresti farci lieti, o messere... 
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Aia gli atti più modesti, nella vita del buon cittadino, de- 
vono ispirarsi alle grandi tradizioni della storia. La storia è 
la maestra delle genti. 

— Historia - disse Cicerone - est testis temporum, lux 
veritatis, vita memoriae, magistra vitae, nuntia vetustatis. 

E per onorare la storia, abbiam fondato in marzo il Circolo 
degli anniversari, circolo importantissimo, che finora conta ap- 
pena una dozzina di soci, ma che un giorno sarà una legione 
e diverrà a sua volta il soggetto di qualche anniversario. 

I soci di questo Circolo vivono come il resto dei mortali, 
ma invece di mang'are o di bere per il solo, prosaico, immorale 
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scopo d'alimentare le funzioni dell'organismo, fanno colazione 
per commemorare una scoperta scientifica, pranzano per so- 
lennizzare un fatto eroico dei tempi antichi, cenano per bere 
alla salute dei più illustri defunti. 

I soci non fanno altro che studiare ulmanacchi americani, 
consultare i volumi delle effemeridi, per trovare soggetti sto- 
rici degni di civile commemorazione. La sera del 25 marzo, 
per esempio, abbiamo commemorato l'ingresso di Federigo 
Barbarossa a Milano, dopo tre lunghissimi anni d'assedio. 

A mezzanotte, siamo partiti dagli uffizi del Fracassa, pre 
ceduti dal concertino delle effemeridi. 

Il concertino è composto di quattro soci orecchianti,i quali 
hanno imparato a suonare certi tromboni di 
cartapesta, che da lontano fanno l’effetto 
di una decina di cocchieri napoletani in 
atto d’imitare, o press’a poco, una fanfara 
con la bocca. Il concertino delle effemeridi, 
quella sera, niente meno era diretto dal 
maestro Mascheroni, il quale spinse la com- 
piacenza fino a eseguire, sull’oficleide, sin- 
golari variazioni sulla Sonnambula... Anna 
D'Amico. 

Preceduti dunque dal concertino, che suo- 
nava stupendamente una marcia d’occa- 
sione, andammo al Caffè turco in piazza da 
di Spagna, a bere della birra commemora- 
tivain onore di Federigo Barbarossa, senza 
il quale l’Italia non avrebbe avuto due tra 
le più fulgide sue glorie: la l-ga lombarda e la battaglia di 
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Peaprao ‘cominciò con una colazione destinata a commemo- 
rare l’infausta morte di Tamerlano, con un pranzo in onore di 
Sigismondo I re di Polonia, che rifiutò, bontà sua, le corone 
di Svezia, d'Ungheria e di Boemia: e in ultimo con una cena 
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di fagioli al forno per salutare i primi successi delle prediche 
che Giovanni Ecolampadio, discepolo di Zuinglio, fece nel 1529 
a Basilea. 

L’idea di questi banchetti, destinati a consercere le più 
nobili tradizioni, nacque in mezzo alla mangiata pantagruelica 
che il giornalismo romano fece all’AlZhambra, nella fiera delle 
conserve alimentari. 

— Se si conservano i piselli e le fave - si disse - perchè 
non conservare anche il ricordo del trattato d’Amiens o della 
incor nazione di Roberto di Courtenai a Costantinopoli? 
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Iî banchetto delle conserve alimentari avvenne la prima do- 
menica di marzo. I gicrnalisti erano stati invitati a una degu- 
stazione, che indusse un cronista misantropo a brontolare: 

— Degustatio non petita, disgustatio marsifesta. 

Invece, coloro che tennero l'invito, e non furon pochi, non 
provarono altro disgusto che quello di non avere un appetito 
sufficiente per degustare tutti i prelibati misteri delle conserve 
alimentari. I produttori non facevano altro chè rompere sca- 
tole e cffrire: anzi, era quella la prima volta che si rompevano 
le scatole ai giornalisti, senza seccarli. 

I banchi della ditta Cirio e della ditta Sogno furono a dirit- 
tura devastati, al punto che il Cirio diceva al collega: 

— Sogno... o son desto? 

Cirio e Sogno! nessuno è stato moderato, davanti a questi 
due grandi conservatori: i quali son capaci perfino di conser- 
vare il vino sotto l’aceto, così come il guardasigilli sa con- 
servare le leggi nella lettera ma non... nello spirito. 

Il banchetto delle conserve fu completo, a cominciare dalle 
sardine per finire col caffè. Sicuro! anche il caffè è conser- 
vato nelle scatole metalliche e mentre se ne apriva una, il 
cronista d’ un foglio della sera esclamò: 

— Vorrei anche la scatola, perchè a me piace molto il caffè 


e... latta. 
Sr 


sale processo di alto tradimento non 


MOR 


SEME 


Che cosa non s'è detto, che cosa non s'è stampato, in marzo, 
a proposito del processo contro il De Dorides! 

La stampa ha messo perfino in ballo il Papa con tutto il 
Sacro collegio. Per poco, non siamo risaliti al maresciallo 
Mac-Mahon. 

Se invece senti il deputato Narciso Pelosini, il quale è uno 
degli avvocati difensori, questo colos- 


è che una vescica, una bolla di sa- 
pone. 

Il Pelosini è difensore per tempe- 
ramento, così come il Taiani è la re- 
quisitoria permanente, al punto che 
essendo ministro e dovendo difendere 
sè stesso, non pensa invece che ad 
accusare Tizio, Caio o Sempronio. 
Il Pelosini invece, mite e patriarcale 
come la sua figura venerabile di Abra- 
mo, difende tutto e tutti, anche i più 
noti delinqueuti, siano pure rei con- 
fessi come Agostino Depretis. E il Pelosini è ministeriale ap- 
punto perchè non sa dare una palla nera a nessuno. La sua 
vita è una serie di assoluzioni non interrotta: egli è come 
a dire un giubileo vivente. Nella quistione finanziaria, egli con- 
chiuse filosoficamente così: 

— Il deficit esiste o non esiste. Se non esiste, è ingiusto 
condannare il Magliani. Se esiste, nessuno meglio di lui sa- 
prebbe ripararvi. Non è con un voto di sfiducia che si può col- 
mare un voto di cassa! — 

Inutile dire dopo ciò che il Pelosini è un poeta e che, ai 
suoi tempi, è stato una delle colonne di quel romanticismo 
che in Italia fu più che altro un rinnovamento di classicismo. 
Egli è anche, e non tutti il sanno, un famoso sonatore d'or- 
gano e nella sua casa di campagna ha voluto un organo che 
farebbe onore a qualunque parrocchia. Durante l'esposizione 
di Torino, il Pelosini, in perfetto incognito, si spassava a s0- 


CRIS 

nare tutti gli organi che stavano nella grande corsia e la gente 
s’affollava intorno a quella figura seria e grave di flamine diale. 
Ricordo che un giorno, non saprei se in burletta o in buona 
fede, corse la voce nella folla che l’organista sconosciuto fosse 
Agostino Depretis in persona. Ma l'illusione fu di breve du- 
rata. Un momento di riflessione bastò a convincere tutti che 
colui non poteva essere il Depretis. Gli strumenti esposti a 
Torino eran perfetti, mentre il ministro dell’interno non sa 
usare che organetti sfiatati e di nessun valore. 
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pa tornare al processo De Dorides, il Pelosini, che è difen- 
sore d’uno dei fratelli Vecchi, assicura che la soluzione sarà 
buffa assai: e tale sarebbe se, invece d’una cospirazione, non 
si trattasse, come si va dicendo, che d’un maneggio di case 
industriali, così che il De Dorides, invece di un agente se- 
greto d’alta polizia, verrebbe ridotto alle prosaiche proporzioni 
d’un commesso viaggiatore di commercio. 

Tutto può essere! 

Una sera, in piazza di Pietra, un agente del comm. Casalis, 
appunto pre ccupato dalla faccenda del De Dorides, si dà a 
pedinare due signori che, all’accento forastiere, gli paiono due 
emissari francesi. I sospetti aumentano per il fatto che quei 
due parlano sottovoce, con aspetto visibilmente preoccupato. 
L’agente va in ronda, facendo finta di nulla, e riesce a sor- 
prendere queste parole: 

— Se vogliamo fare un colpo sicuro, bisogna comprare cin- 
quanta generali. 

— Cinquanta generali! ma questo è un pronunciamento! — 
pensa l'agente e scappa via di corsa a rivelare il tremendo 
complotto... anzichè riflettere che il dialogo succedeva a due 
passi dalla Borsa e che le generali accennavano a un au- 
mento molto sensibile. 
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Leo Da 


ES atleta romano, il Bartoletti, ha fatto chiasso a Milano, 
e ha lottato con un certo Tosoni, il quale, dopo il deputato 
Zanardelli, è uno dei più forti uomini ci Prescia. Basti dire 
che questo pezzo di accidentone, il quale pesa centoquaranta 
chilogrammi, piega gli scudi d'argento come fossero di piombo. 
Un giorno diede una spallata a un carro di fieno che traver- 
sava la via e lo buttò in un fosso. Un'altra volta, con un pugno 
ammazzò un cavallo. 

Milone Crotoniate ammazzò un toro, sissignori, ma questa 
novella appariiene più alla leggenda che alla storia. 

Io ho conosciuto un egregio signore il quale, con un pugno, 
uccise un somaro. 

Ma il giorno istesso, un amico cui narrò la tragedia retro- 
cesse inorridito, gridando: 

— Caino! — 
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Editore tipografo, Vicolo Sciarra, 62. 


. SONO USCITE 36 DISPENSE A CENT. 5 CADUNA 
Il Libro assolutamente indispensabile e più a buon mercato 


ENCICLOPEDIA 


Popolare Illustrata 


DIRETTA 


dal prof. FRANCESCO SABATINI 


Contiene: Storia, Geografia, Cronologia, Mitologia, Antichità, Scienza 
occulta, Invenzioni e scoperte, Blasoni, Linguistica, Storia let- 
teraria, Poesia, Matematica, Fisica, Chimica, Meccanica, Me- 
dicina, Anatomia, Giurisprudenza, Astronomia, Meteorologia, 
Geologia, Storia naturale, Igiene, Filosofia, Religione, Scienza 
militare, Estetica, Pittura, Scultura, Architettura, Musica, Econo - 
mia pubblica e domestica, Agricoltura, Commercio, Industria, ecc. 


COMPILATA SULLE MIGLIORI ENCICLOPEDIE IRALIANE E STRANIERE 
con caratteri espressamenti fusi, stampa e carta di lusso 
ILLUSTRATA DA 8,000 ARTISTICHE INCISIONI 


— —epirle—— 


PROGRAMMA 


Il rapido © incessante propagarsi della istruzione in ogni classe sociale e lo sviluppo continuo delle 
zo, specialmente di quelle che riguardano i fenomeni della'ratura, se fin qui resero necessaria una 
cielopedia Popolare, ora la rendono del tutto indispensabile ; chè veramente non per altro 
mezzo potrebbesi giungere alla cognizione delle nuove scoperte scientifiche "più facilmento e con maggior 
sicurezza, 

Come potrà, per esempio, il povero maestro del villaggio procurarsi quanto debba giovare all'arta 

za, una guida certa, senza una indicazione sicura? Come avrà il tempo per rivolgere miriadi dî 
ali per:ricercaro in cumuli di Memorie quella notizia che lo interessa ? E dove pur potendo, tro- 
verà accolti quei materiali che gli abbisognano ? 

Alle sue ricerche si oppongono insuperabili difficoltà, che solo una ENCICLOPEDIA può sormon- 
tare. — Ma di Enciclopedie ne abbiamo parecchie in Europa, e la Germania e l'Inghilterra e la Francia 
(per non parlare dell'unica pubblicata in Italia) ne offrono di recentissime ed ottime, tutte seguenti il 
progresso della scienza, tutte informate alle nuove necessità der tempi : tuttavia questi Dizionari enci- 
ci se hanno il pregio di essere utili, non hanno quello di essere accessibili a tutti, perchè scritti 
10 straniero, e perchè costosissimi. 

li considerazioni ci determinarono a pubblicare una NUOVA ENCICLOPEDIA Popo- 

strata che risponda in una volta ai due grandi bisogni, morale ed economico, degli studiosi 
Una ENCICLOPEDIA che sobriamente tutto esponga quanto è necessario alle arti e alle scienze, 
to ricordi quanto appartiene alla storia, che descriva i monumenti più celebri, che spinga l'occhio 
gatore fino alle più remote regioni del polo, che dianotizia della vita e delle opere dei più distinti 
serittori, dei più valorosi uomini d'arme : di quanti insomma lasciarono un'ora incancellabile nel mondo, 

Una ENCICLOPEDIA che ogni curiosità appaghi, e che possa trovarsi volentieri fra Jo mani dei 
dotti come sul baneo delle umili officine, che porga pascolo e a’ vecchi e a giovani, che insegni insieme 
ai discenti e ai discepoli. 

Questo lo seo o nostro e a porlo ih effetto affidammo la direzione di così vasto e geloso lavoro 
al professore FRANCESCO SABATINI, già noto nel mondo letterario per i suoi studi pedagogici e per 
le suo ricerche linguistiche. 

In tal modo, € non ci sembra che possa farsi di più, vele la luce în Italia la prima 1Eneielo- 
pedia Popolare (che forse è la prima anche in Europa) che risponda completamente alle esigenze 
della eeonomia e della scienza. 


La ENCICLOPEDIA si pubblica a dispense di 8 pagine illustrate in-4 
grande a due colonne centesimi 5 la dispensa. — Ogni 60 dispense for- 
mano un Volume; ciascun volume: La Ba 

Chi manda Lire 3 all’Editore Edoardo Perino - Vicolo Sciarra, 62, 
Roma - sarà abbonato al primo Volume. 

Usciranno 4 Dispense la settimana, splendidamente illustrate 


Prima estrazione il 20 aprile 


LOTTERIA NAZIONALE 


autorizzata dal Governo Italiano in data 
28 ottobre 1885 a favore delle Scuole Italiane 
d'Alessandria d’ Egitto, che sono sotto l'alto 
patronato di 


S. M. la Regina d’Italia 


Avranno luogo in GENOVA 


3 ESTRAZIONI 


‘colle formalità e solennità a norma di legge 
col primo premio di FRANCHI 


CENTOMILA. 


DISTINTA DEI PREMI 


pagabili in franchi oro: 


da 100,000 fr. 100,000 4 fr. 1,000 fr. 4,000 
» 40,000 » 40,000 4» 500 » 2,000 
25,000 » 50,000 tando) 100 » 8,000 
» 5,000 » 5,000 2300 » 20 » 46,000 
» 2,500 » 5,000 


wa WHH 


2395 per fr. 260,000 


I biglietti di tre colori, BIANCHI, ROSSI e VERDI 


si vendono 


Lire una caduno 


ea dielegti 


Sollecitare le ordinazioni per coloro che desiderano assicurarsi i bi- 
glietti di tre colori e che vogliono con queste combinazioni aumentarsi 
maggiormente la possibilità di vincere. Ad ogni richiesta unire cent. 50 
per la spesa d’inoltro. Ogni estrazione verrà comunicata telegrafica- 
mente ai giornali. La vendita potra essere chiusa anche diversi giorni 
prima dell’estrazione, perciò rivolgersi sollecitamente alla 


Banca F.lli CROCE fu Mario 


Genova, piazza S. Giorgio, 32, assuntrice della lott: ria. 

In Roma‘ presso L. Delfrate e G., Piazza di Pietra - R. Ramoni, Via 
Nazionale, 25, e Via Pantheon, N. 51 - A. Bombelli, cambiavalute, Piazza 
Colonna N. 204. In Civitavecchia presso la Banca di Credito Agrario» 


LOTTERIA POPOLARE 


a favore dei fondi sociali 


dell’Associazione di Mutuo Soccorso fra gli operai di Milano 


1250 — PREMI — 1250 


Chi poi acquista 20 biglietti di numero finale pro- 
gressivo è sicuro di vincere un premio. 


1° Premio: 


QOriuolo a pendolo e due candelabri 


di bronzo artisticamente cesellati. 
‘Dono del Re d’Italia). 


2° Premio: 
Un oggetto d’oro 
del valore di L. 500. 
3° Premio: 
Un dipinto ad olio 
del valore di L. 300, 


Facoltà ai vincitori del 2° e 3° premio 


di ritirare il valore in denaro. 


I premi verranno esposti pubblicamente qualche tempo 
prima dell’Estrazione. 


PREZZI DEI BIGLIETTI 


i'‘Biglietto. 8010" a OLE ZERO: 
5 Biglietti a:1.:0,60.0. a 2 i G00. 
15 » RIOLO pera ta . >» 1,50 


Dai 30 e più, Cent. 40 l’uno. 


Vendita esclusiva presso A. TABOGA, Roma piazza 
Sciarra, N. 236. — Spedizione in tutto il regno di 8 Bi- 
glietti, aumentando cent. 50 all’importo. Per l’estero 
aggiungere L. 1, ogni 8 Biglietti. 


ANNUNZI 


Rivolgersi da A. TABOGA in Roma piazza 
Sciarra 236. — Cent. 30 la linea 7 punti - 


larghezza di colonna. — Pagina intera e mezza pagina, per 
una o più volte, sconto da convenirsi. 


Mélange Biffi Pesa ene 


BIFFI DURANDO fu PaoLo Brrri 
Milano - Piazza stazione Genova, 6 - Milano. 

Il Leotanze legittimo è Ja migliore 
delle bevande stomatiche, riconosciuta 
eminentemente igienica. 

Il Mélange Bijfi non é un liquore nè 
una medicina, ma bensì un Vino aro- 
matizzato con radiche speciali, che rin- 
vigorisce la vita, stimola l'appetito, faci- 
lita la digestione, estingue la sete, com- 
batte le febbri, i mali contagiosi, tran- 
quillizza i nervi, le nause, il mal di capo, 
lo spleen ed il mal di mare. Guardarsi 
dalle numerose contraffazioni di molte be- 
vande vendute sotto il nome di Mélange 
da taluni messi in commercio, ingannando 
così la buona fede del pubblico. 

Tali imperfetto e nocive contraffazioni 

nulla hanno a che fare col vero e legit- 
timo 2Mé/ange Biffi, bibita che per le sue 
qualità igieniche RUDSTOIE a quelle di 
walsiasi altra bevanda, attira l’attenzione 
li distinte notabilità mediche, italiane, 
francesi e tedesche che ne consigliano 
l’uso generale quale bevanda per antipa- 
sto e rinfresco nella giornata. 

Prezzo L. 3 le bottiglia. Franco di porto 
in tutto il Regno L. 3 .70 Deposito e 
vendita esclusiva presso A. Taboga, 
Roma, piazza Sciarra, 236. 


Tosse Asinina o Canina 


dei ragazzi 

Guarigione in 24 ore con lo Speci- 
fico MANARA premiato in Italia ed 
all'Estero, è ritenuto l’unico specifico mon- 
diale per guarire la tosse det ragazzi. — 
Flacone L. 2 con istruzione. Franco di 
porto L. 2,50. Per non essere ingannati 
esigere la firma a mano Manara sull’istru- 
zione e chiedere Specifico MANARA. 
Effetto garantito. — Dirigersi unicamente 
in Roma, dal Sig. A. Taboga, piazza 
Sciarra, 236. 


CHOCOLAT SUISSE 
D. SPRUNGLI E FILS 
Zurich. 


In vendita presso tutti i Confet- 
tieri e Droghieri d’Italia. 


Dirigere le ordinazioni a F. RATTO, 
Rappresentante, San Remo. 


Vera acqua celeste africana 
GRASSI 


Con quest’acqua si LAI perfettamente 
in nero la barba e i capelli senza bisogno 
di sgrassarli o lavarli nè prima nè dopo 
la sua applicazione; la sua azione è istan- 
tanea per l'immediato contatto dell’aria 0 
della luce, e il color nero e duraturo per 
circa venti giorni. — Il Flacone costa 
L. 4, franco di porto L. 4,50. 

Dirigere lettere e vaglia sivamente 
ad A. Taboga, piazza Sciarra N. 236, 
Roma. 


Gosmetico Chimico Sovrano 
GRASSI 


Ridona alla barba e ai mustacchi 
bianchi, il primitivo colore biondo, 
castagno o nero perfetto, Non mac- 
chia la pelle, è di profumo aggra- 
devole ed è innocuo alla salute, Dura 
circa sei mesi. — A. Grassi, 

Costa L. 5 — Franco di porto 
L. 5,50. 


Avviso alle Signore 


Rusma depelatorio 
Con questo preparato si tolgono i 
peli e la lanugine senza danneggiare , 
la pelle. E inoffensivo e di sicuris- 
simo effetto. - Prezzo L. 3 e franco 
di porto in tutto il regno L. 3,50. 

Rivolgersi esclusivamente ad A. 
Taboga, piazza Sciarra 236; Roma. 


Luci ArxaLvo Vassato, Redaltore e gerente responsabile 


